
LevecchiereUe 
diEmmaDante 

"La stagione dell'amore viene e va 
lo ha detto bene Franco Battiate" 

ASpoleto la favola 
di Giambattista Basile 
"LaScortecata" 
messa in scena dalla 
regista palermitana 

NATALIA ASPESI 
SPOLETO 

DUE "seggiulelle", 
come le chiama 
Emma Dante, un 
castello in minia-
tura, una porta 

di legno, in fondo una misterio-
sa cassapanca che racchiude 
tutto ciò di cui la storia ha biso-
gno, le luci di Cristian Zucaro 
che nel vuoto luminoso di un 
palcoscenico nero creano so-
gno, tragedia, una catapec-
chia, un palazzo, un sontuoso 
matrimonio, l'attimo immobi-
le di un feroce martirio; a Spo-
leto, nella grazia perfettamen-
te restaurata del Teatro Caio 
Melisso, Spazio Carla Fendi, si 
concludono domani le rappre-
sentazioni di La Scortecata, te-
sto e regia di Emma Dante, li-
beramente tratto da "l'intrat-
tenimento decimo della prima 
giornata" del Pentamerone 
del napoletano Giambattista 
Basile, cioè da Lo cunto de li 
curiti, raccolta meravigliosa 
di 50 favole popolari, scritte in 
una lingua barocca napoleta-
na secentesca. 

«Con il sostegno e la consu-
lenza di mio marito Carmine, 
che è napoletano di Portici, do-
po averne parlato al Festival 
scorso con il direttore Giorgio 
Ferrrara, ci siamo deliziati, da-
vanti al mare, nella riscrittu-
ra. Un mese intenso e bellissi-

mo alla scoperta di una lingua 
magica, feroce e meraviglio-
sa, quella di Basile, con dialo-
ghi shakespeariani ma anche 

Carmine Maringola 
e Salvatore D'Onofrio 
interpretano 
le due donne e il re 

un linguaggio talvolta scurri-
le. Ho tradotto il nostro testo 
napoletano in italiano per far-
lo poi tradurre in cinese, per-
ché lo spettacolo andrà anche 
a Pechino e Shanghai». In set-
tembre. 

Prima scena: due vecchie se-
dute distanti scuotono il mi-
gnolo in bocca, deformandosi 
la faccia. Nella traduzione ita-
liana Carolina dice «Mi fa schi-
fo, mi viene da vomitare!» e Ru-
sinella, la più vecchia, la inco-
raggia, «Succhia Carolina, 
non ti lamentare, deve diven-
tare liscio come il dito di un 
bambino!». Il pubblico imma-
gina. 

«Il dito succhiato richiama 
tante cose, l'infanzia, il gesto 
erotico, il ciucciotto, il dito che 
si lecca dopo aver mangiato 
qualcosa di buono. Succhiarsi 
il dito, per le due vecchie, ha a 
che fare con il loro desiderio 

sessuale non ancora svanito». 
La Scortecata di Basile rac-

conta di due sorelle vecchissi-
me e di un re che ne sente una 
cantare e senza vederla se ne 
innamora: attraverso il buco 
della serratura l'amata invisi-
bile gli mostra un dito, la sola 
parte del suo corpo non di-
strutta dagli anni. Fanno l'a-
more al buio e la mattina dopo 
lui la vede e la getta orripilato 

dalla finestra, la salva una ma-
ga che le regala la bellezza, ge-
nerando l'invidia della sorella 
che si farà scorticare alla ricer-
ca di una nuova giovinezza. 
L'immancabile morale della 
storia, scrive Basile, è che «è 
più degna di castigo una vec-
chia che, volendo competere 
con le figliole, si causa l'"alluc-
co" della gente e la rovina di se 
stessa». 

Emma invece mette in sce-
na «la storia di due vecchierel-
le che si arrabattano insieme e 
che si danno aiuto nella so-
pravvivenza della loro vecchia-
ia e miseria. Ho scelto questa 
novella perché mi toccava. Io 
sono attratta dai bambini e 
dai vecchi perché li sento capa-
ci di grandi imprese, soltanto 
un vecchio o un bambino pos-
sono giocare con la fantasia fi-
no a farsi del male. E poi chi 
l'ha detto che una vecchia non 
possa sognare l'amore del suo 
principe? La stagione dell'a-
more viene e va, come scrive 
Battiato, a qualsiasi età e con-
dizione: vecchiezza, solitudi-
ne, bruttezza e inettitudine». 

Sognano il principe, però lo 
descrivono disgustate: be-
stemmia, rutta, sputa, scatar-
ra, piscia dal balcone. «Sì, il re 
è brutto e volgare, ma è il re, è 
maschio, e il suo potere attira 
più della sua persona. Questa 
cosa rimarrà immutata nei se-
coli dei secoli». 

In palcoscenico ci sono solo 
due persone, le vecchie sorelle 
che, con una corona di stracci, 
sono anche il re: le interpreta-
no due fantastici attori uomi-
ni, napoletani, Carmine Marin-
gola e Salvatore D'Onofrio. È 
proprio il loro essere maschi, 
con quelle tenute da casa deso-
late, calze elastiche arrotola-
te, orrida biancheria lisa anni 
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Trenta con le giarrettiere pen-
zolanti, la retina in testa, a da-

"Soltanto un vecchio o 
un bambino possono 
giocare con la fantasia 
fino a farsi del male" 

L'AUTRICE 

re alle due vecchie una specie 
di laidezza, di sfacelo, di irri-
mediabile esclusione. Caroli-
na e Rusinella s'insultano ma 
non possono fare a meno una 
dell'altra, lottano con i loro so-
gni e le loro follie nel continuo 
chiacchiericcio con cui si rac-
contano una vita da fiaba, si 
negano un pezzo di pane, si 
tengono per le mani a braccia 
tese per aiutarsi, barcollando, 
a sedere. La scelta di due uomi-
ni si riallaccia al teatro inglese 
che sino alla metà del XVII se-
colo proibiva alle donne di reci-
tare in pubblico, o forse pote-
va sembrare impudico, troppo 
doloroso, mostrare la vera 
avanzata vecchiezza? 

«Io volevo che le due vec-
chie non avessero una conno-
tazione e un'identità sessuale 
precisa, ma raccontassero con 
i loro corpi qualcosa d'incom-
piuto. Considero il corpo ma-
schile incompiuto rispetto a 
quello femminile, come se Dio 
si fosse dimenticato di definir-
lo, incantato dalla meraviglia 
che forse inconsapevolmente 
aveva creato facendo la don-
na. Le due vecchie devono es-
sere brutte, disarmoniche, 
sgrammaticate: su queste ca-
ratteristiche hanno fatto un la-
voro di grande cura Carmine e 
Salvatore, che nella vita sono 
due bei giovanotti e nello spet-
tacolo si trasformano in due 
creature abbastanza mostruo-
se. Ambedue hanno una tota-
le dedizione a quel grande poe-
ta dei sogni che è Basile e sen-
za scenografia tutto è affidato 
agli attori e alla fiaba. Seduta 
nel buio della sala, mi sono 
messa a sognare a occhi aper-
ti». 

TALENTUOSA 
Emma Dante, 50 anni 
Tra i suoi lavori 
"Trilogia della 
famiglia", "Cani di 
bancata". Ha messo 
in scena "Carmen" 
alla Scala e "La 
Cenerentola" 
all'Opera di Roma. Ha 
esordito come regista 
cinematografica 
con'Via Castellana 
Bandiera" 
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